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O Vento santo
portatore incandescente
della Speranza invincibile,

che fecondasti del Verbo
il grembo giovane e povero
della Vergine sposa, assorta
in ardente preghiera;

di lei, percossa già nel cuore
e ravvolta in tutto l’essere,
sino alle fibre più profonde,
della tua misteriosa e amante
sovrana presenza:

Vieni, Spirito creatore… 

(Davide Maria Montagna, Nel vento dello Spirito Santo)

Lettura del testo: Mt 28,16-20

Cosa c’è attorno al nostro brano (ovvero “il contesto”)

Siamo al termine del Vangelo di Matteo. Si apre per i discepoli un orizzonte nuovo, quasi sconosciuto. Se Mt all'inizio del suo Vangelo, con la genealogia del primo capitolo, collega la vicenda di Gesù con tutta la rivelazione anticotestamentaria, la missione affidata ai discepoli dilata i confini dello spazio e del tempo: la Parola di Gesù è per tutti gli uomini e per tutto il mondo. 
Il testo si rivolge a una Chiesa timorosa, dove i membri di origine giudaica vorrebbero rivolgersi esclusivamente alle “pecore smarrite di Israele”, mentre sempre più forte è la consapevolezza che tutti i popoli sono chiamati alla fede in Gesù Cristo. Ecco il programma della Chiesa nascente!

I personaggi sulla scena

I discepoli. 
SONO UNDICI, Giuda ha tradito. La Chiesa è una comunità strutturalmente imperfetta (cfr. Lumen Gentium 8). La defezione di Giuda ricorderà ai discepoli che senza il sostegno di Gesù essi non possono fare nulla (cfr. Gv 15,5). Solo la sua presenza e la sua misericordia (che Pietro – a differenza di Giuda – accoglie) fino alla fine del mondo garantisce il successo della missione. SONO DISCEPOLI. Proprio nel momento della missione, del mandato missionario, quando sembrerebbe più opportuno chiamarli apostoli (cioè inviati), Matteo sottolinea la loro condizione di discepoli. È essenziale che gli inviati non dimentichino mai la loro radicale condizione di discepoli, di persone cioè che dipendono sempre dall'autorità della Parola dell'unico Signore e Maestro, e proprio per questo sono, restano e devono sempre riconoscersi fratelli.



Gesù. 
A questi discepoli, a questa Chiesa egli affida una missione importante: renderlo presente nella storia e chiamare tutti gli uomini alla salvezza. Gesù ha compiuto la sua missione, ormai prolungarla nella storia tocca a coloro che egli ha chiamato. I discepoli sono chiamati a portare nel mondo il lieto annunzio dell'amore di Dio che perdona e salva.

Lettura del brano (ovvero la “lectio”)

vv. 16-17	Galilea: qui inizia la missione di Gesù, qui sono chiamati i primi quattro discepoli (cfr. Mt 4,12.18). La Galilea è anche simbolo del mondo pagano, luogo-ponte tra la Giudea (sede del tempio) e i popoli pagani circostanti. Il monte richiama il monte Nebo (Dt 34), il Sinai, ma anche il monte delle beatitudini, quasi a dire che la missione è una vera e propria “legge” per la Chiesa nascente. Allora anche noi dobbiamo andare in Galilea per incontrare il Risorto!

	Si prostrano, lo riconoscono come il Risorto, il Dio vivente. Tuttavia dubitano. Il dubbio indica una fede che deve ancora maturare, indica il cammino di ricerca; il dubbio appartiene alla fede e non è un ostacolo alla missione. Anzi è proprio l'annuncio missionario che aiuta i discepoli a vincere i loro dubbi. La nostra fede matura nella condivisione e nella testimonianza.

vv. 18-20	Gesù si avvicina. Lui è “il vicino”, è il Dio con noi, l’Emmanuele (1,23)! Tutta la vicenda umana di Gesù ci parla della vicinanza di Dio, della sua volontà di perdonare, di vincere – nella morte e risurrezione – il male e tutto ciò che ha il suo sigillo. È questo il potere di Gesù! Il potere di liberarci da una “religione” fatta di ipocrisia e di interessi per instaurare (finalmente) il regno di Dio nel mondo.
	La mission è chiara: è annunciare a tutti la bella notizia di Dio che ha tanto amato l'uomo da dare la sua vita per lui. È battezzare, cioè edificare una vera comunione (comunità), quella di persone che vogliono radicare i loro legami reciproci in una comune appartenenza “nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo”. È trasmettere ciò che abbiamo ricevuto, è confermare che il Signore risorto non abbandona la sua Chiesa ma le dà la certezza della sua presenza, è riscoprire che non siamo orfani ma abbiamo un Padre che ci attende nei cieli.
	Si tratta di viverre con il cuore in uscita, una comunità (la chiesa) che si apre al mondo e si rende essa stessa “vicina” perché tutti diventino discepoli di Gesù e nella sua Parola riscoprano la loro dignità e la loro gioia. «Insegnando loro a osservare tutto ciò che vi ho comandato»: si tratta del comandamento dell’amore (22,37-40).
	
Nel corso di tutta la storia, il Risorto rimane l'Emmanuele, “Dio-è-con-noi” (1,23): così l'inizio e la fine del Vangelo coincidono.


Esercizio di contemplazione…

· Trova un posto tranquillo, fai silenzio, cerca di dedicare alla preghiera almeno una ventina di minuti…
· Leggi e rileggi il Vangelo e fermati dove senti attrazione o repulsione, gioia o sofferenza. Stai lì, senza domandarti perché. Lascia solo che quel “sentire” ti parli, ti illumini. Lascia anche che vada via, forse aspettava solo quell’occasione per farlo…
· Resta in silenzio anche se desidererai scappare. Al termine della preghiera annota su un foglio quello che senti e quello che hai deciso di vivere nei prossimi giorni. Non credere ai grandi propositi, lascia spazio ad un piccolo passo possibile.
· Ringrazia Gesù che ti viene a cercare anche quando tu sei altrove.


Concludiamo insieme con una lode a Maria di Sant’Efrem il Siro

Salve, canto dei cherubini
e lode degli angeli.

Salve, pace e gioia
del genere umano.

Salve, giardino di delizie;
salve, o legno della vita.

Salve, baluardo dei fedeli
e porto dei naufraghi.

Salve, richiamo di Adamo.
salve, riscatto di Eva.

Salve, fonte della grazia
e dell’immortalità.

Salve, tempio santissimo;
salve, trono del Signore.

Salve, o casta che hai schiacciato 
la testa del drago
precipitandolo nell’abisso.

Salve, rifugio degli afflitti;
salve, riscatto dalla maledizione.

Salve, o Madre di Cristo,
Figlio del Dio vivo,
cui conviene gloria, onore,
adorazione e lode
ora e sempre e in ogni luogo.

Amen, e nei secoli.

